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Consiglio ministri 

Stanziati 
1750 

miliardi 
perii 
Friuli 

ROMA — 1750 miliardi: è 
questo lo stanziamento del 
governo per il completamen
to delle opere di ricostruzio
ne delle zone colpite nel *76 
dal terremoto nel Friuli-Ve
nezia Giulia. Il 1 provvedi
mento è stato approvato ieri 
pomeriggio dal Consiglio dei 
ministri. La proposta — di 
concerto con i ministri La 
Malfa e Andreatta — è stata 
dello stesso presidente Gio
vanni Spadolini. l *••'• ; "- • 

Tra i principali disegni di 
legge approvati v'è un prov
vedimento, proposto dal mi
nistro De Michelis, diretto al 
trasferimento degli impianti 
del gruppo Sir a società con
trollate dall'Eni. Il tutto — 
dice il comunicato finale — 
in vista di un programma di 
definizione della situazione 
debitoria del gruppo Sir sia 
nei riguardi della cassa de
positi e prestiti che nel con
fronti degli altri creditori, te
nendo presente principal
mente l'interesse della pro
duzione e il problema occu
pazionale. Su proposta del 
ministro degli Esteri Colom
bo è stato approvato un dise
gno di legge per la ratifica e 
l'esecuzione della convenzio
ne tra Italia e Finlandia, fir
mato ad Helsinki il 12 giu
gno '81. Pensioni privilegiate 
spetteranno ai superstiti dei 
magistrati caduti nell'adem
pimento del dovere: il prov
vedimento è stato proposto 
dal ministro di Grazia e Giu
stizia e 11 Consiglio lo ha ac
cettato. 

Ci sono poi un'altra serie 
di provvedimenti di legge a-
provati: un disegno presen
tato dal ministro Marcora 
recante prescrizioni per la 
fabbricazione e la commer
cializzazione del giocattoli, 
un decreto del Presidente 
della Repubblica per l'ap
provazione dello statuto del-
l'Anav (Azienda autonoma 
per l'assistenza al volo) che 
entrerà in funzione col pri
mo gennaio *82. 

~ Il Consiglio dei ministri ha 
designato, poi, tre rappre
sentanti del governo nella 
commissione paritetica per 
la Valle d'Aosta, ha nomina
to — su proposta di Lagorio 
— l'ammiraglio Fulvio Ruz-
zier direttore generale delle 
costruzioni, delle armi'e de
gli armamenti navali. Il 
Consiglio ha, infine, esami
nato varie leggi regionali. La 
seduta è finita alle 16,40: è 
durata poco più di un'ora e 
mezzo. 

Gravi incidenti mentre si discutevano i punti chiave del provvedimento 

Camera: aggressione radicale 
fa slittare la I i i sulla P2 

Cicciomessere ha tentato l'assalto al banco della presidenza: espulso dall'aula - Pretestuoso intervento 
di Tessari su un permesso non concesso ad un disegnatore satirico - Infondate accuse ai comunisti 

ROMA — Nuova gravissima 
provocazione radicale nell' 
aula di Montecitorio: il depu
tato radicale Roberto Ciccio-
messere ha stavolta addirit
tura tentato l'assalto al ban
co della presidenza della Cà
mera, servendosi a mn' di 
trampolino degli scanni del 
governo sui quali era monta
to in piedi. 

Cicciomessere è stato e-
spulso dall'aula, e probabil
mente ulteriori misure a suo : 
carico (e forse anche di altri 
deputati PR) verranno prese 
mercoledì dall'ufficio di pre
sidenza, dopo che i questori 
della Camera avranno com
pletato ' un'inchiesta : sulla 
gazzarra tanto più signifi
cativa di un'allarmante de
gradazione del costume par
lamentare in quanto orga
nizzata a freddo — e con una 
tecnica da tescalation — 
proprio mentre la Camera 
era impegnata in un difficile 
ma costruttivo confronto su 
punti-chiave di una legge co
si significativa come quella 
che scioglie la P2 dando fi
nalmente attuazione alla 
norma costituzionale contro 
le associazioni segrete. Gli 
incidenti hanno impedito al
la Camera di concludere l'e
same del provvedimento, e di 

votarlo iersera com'era la 
programma. 

Su che cosa 1 radicali han
no deliberatamente costrui
to gli incidenti? Il dibattito 
sulla P2, pur teso, non aveva 
offèrto alcun destro per al
cuna provocazione. Ed ecco 
allora che, intervenuto nella 
discussione sulle procedure 
per lo scioglimento delle as
sociazioni segrete, all'im
provviso il deputato del PR 
Alessandro Tessari ha co
minciato ad inveire contro il 
presunto allontanamento da 
una delle tribune del pubbli
co di un collaboratore di 
•Lotta continua*, ± Vlncino 
Gallo, che ha recentemente 
illustrato quel giornale con 
sue vignette satiriche su 
Montecitorio. . 

Da qui a far passare costui 
per la vittima di chissà quali 
prevaricazioni-vendette, il 
passo è stato breve e Tessari 
l'ha compiuto con tanta im
pudenza da non rinunciare, 
ad un inaudito attacco al 
presidente della Camera 
neppure quando la compa
gna Jotti lo ha clamorosa*. 
mente smentito facendogli 
constatare che, su sua dispo
sizione, Vincino Gallo, qua
lificatosi per «giornalista ra
dicale», era stato in realtà si

stemato ih tribuna-stampa 
dove (pur non avendone i ti
toli, preciserà più tardi la 
Stampa parlamentare) • a-
vfebbe potuto svolgere Ube
ramente il suo lavoro, dal 
momento che tra 11 pubblico 
— per regolamento.— non è 
possibile prendere appunti. 

'Gli ironici commenti di 
tutti i deputati per il ridicolo 
in cui s'era cacciato Tessari 
sono stati il pretesto per una 
nuova e più indecorosa sce
nata. Nella confusione pro
vocata dalle urla del capo
gruppo radicale Adelaide A-
glletta e dall'accorrere dei 
commessi per evitare scontri 
tra l deputati, Cicciomessere 
ha spiccato un salto sul ban
co del governo nell'evidente 
tentativo di guadagnare, per 
questa insolita via, il prospi
ciente e più alto seggio del 
presidente Jotti. 

Caso ha voluto che in quel 
lato del banco del governo 
sedesse in quel momento un 
sottosegretario agli Esteri, il 
liberale Raffaele Costa. Ha 
avuto la prontezza di spirito 
di respingere indietro l'assa
litore che è caduto di peso 
nell'emiciclo. Sono stati mo
menti molto drammatici, 
ma soprattutto molto gravi. 
Lo sottolineerà più tardi, do

po una lunga sospensione 
della seduta, lo stesso presi
dente della Camera nell'e-
spellere dall'aula Cicciomes
sere. «Non ci sono parole ac-
conce per deplorare quel che 
è successo», dice la Jotti in 
un'aula gremita e silenziosa. 
«Quando ci si abbandona a 
fatti di questo genere' il pre
stigio del Parlamento non ne 
esce di certo rafforzato, e o-
gnuno di noi ha il diritto di 
sentrisl profondamente offe
so», aggiunge tra gli applausi 
solidali dell'intera assem
blea. 

Poi l'annuncio che l'allon
tanamento dell'aggressore 
costituiva solo il primo atto 
della ferma reazione della 
Camera all'accaduto:. «Ho 
dato incarico all'ufficio del 
questori di svolgere un'Inda
gine sull'accaduto e di riferi
re nella seduta di mercoledì 
all'ufficio di presidenza già 
convocato (per decidere le 
misure da adottare a carico 
del deputato socialdemocra
tico Madaudo che l'altra sera 
aveva prèso a pugni e calci il 
ministro e suo collega di par
tito Di Giesi, ndr) perché si 
possano prendere i necessa
ri, ulteriori provvedimenti». 
Il regolamento prevede sino 
a quindici giorni di sospen

sione dai lavori parlamenta
ri. . - . - . -•• .- A - , ; 

Adelaide ' Aglietta, capo
gruppo del ' PR, ha voluto 
«precisare» che il suo collega 
Cicciomessere riteneva non 
esserci, ih quel momento, al
tro modo di avvicinarsi al 
presidente della Camera per 
«farle presente» che lei stessa 
era stata colpita al volto con 
un plico di carte. I1PR ha 
annunciato che il disegnato
re satirico è promosso sul 
campo membro dell'ufficio-
stampa del gruppo radicale: 
«Così nessuno potrà impedi
re 11 suo lavoro, anche se 
molti saranno gli scontenti». 

Puntualissimo, -< anche 
Marco Pannella è intervenu
to: «Non è tollerabile che 1* 
aula diventi luogo abituale 
di risse e violenze da osteria e 
da teppisti». Una censura ai 
suoi, alla buon'ora? Esatta
mente il contrario: un invito 
esplicito a reagire più dura
mente, anche con denunce 
penali, contro il. presidente 
della Camera che, tollerando 
e alimentando ogni genere di 
«violenze» contro i deputati 
radicali, si renderebbe re
sponsabile di «alto tradimen
to delle istituzioni repubbli
cane». 

g.f.p. 

. Non è la prima volta che 
nel palazzi del Parlamento 
si assiste ad uno scontro fi
sico. L'ultimo è delta gior
nata di ieri. E non fornisce 
certo un esempio edificante 
a un paese percorso da mille 
segni di violenza. È semmai 
un'altra prova dell'incana
glirsi della vita politica. 

Ma ciò che è,accaduto a 
Montecitorio nel pomerig
gio di giovedì —- ci riferia
mo alla br. tale aggressione 
subita dai ministro social
democratico Di Glesl — ci 
sembra un episodio inedito, 
ben più inquietante e degno 
perciò di particolare men
zione. 

.,. In anni lontani e recenti, -, 
nel vivo di tempestosi di
battiti parlamentari, quan
do spesso si trattava di deci
dere su grandi questioni po
litiche, e capitato che 1 con
fini del civile confronto di 
opinioni siano stati travolti. 
Si potrebbero ricordare epi
sodi sicuramente depreca
bili, in cui però non era dif
ficile cogliere gli eccessi di 

Il ministro Di Giesi preso a pugni 

Un pezzetto della 
«questione morale» 

una passionalità politica 
portata agli estremi, in mo
menti di eccezionale tensio
ne, quando ognuno gettava 
nello scontro le proprie più 
profonde convinzioni. 

Ben diverso è cloche è nc-
: caduto giovedì, per le moda» 
lità in cui si sono svolti J fat
ti e per il movente. 

'Vieni fuori!*, con questo 
invito tassativo, come nelle 
bettole della camorra, un 
ministro è stato costretto a 
uscire dall'aula della Came
ra da un deputato del suo 
stesso partito. Costui è Dino 
Madaudo, eletto a Messina. 
Appena fuori, nel Transa

tlantico, Di Giesi è stato sel
vaggiamente preso a pugni 
e a calci mentre l suoi oc
chiali e le cartelle ministe
riali volavano per aria. Tut
to ciò si è svolto sotto gli òc
chi dèi deputati presenti. 
Una lezione, dùnque, s'un ' 
^avvertimento» nel più clas
sico stile della malavita. 

Ma non basta. Ancor più 
significativo è ti movente si
nora accertato. Un espo
nente socialdemocratico di 
Messina sarebbe passato 
dalla corrente del segreta
rio del PSDI Longo, di cui 
Madaudo fa parte, a quella 

di sinistra guidata da Di 
Giesi. Il ministro è di Bari. 
Madaudo avrebbe •• perciò 
considerato quel cambio di 
corrente come una Indebita 

•" incursione nel proprio terri
torio, Insomma uno sgarbò 
irìtotlenbUe. tt deputato 
messinese ha deciso di rea
gire con una lettera, indiriz
zata addirittura alla moglie 
del «transfuga», piena di mi
nacce, non sappiamo di 
quale natura. Venuto In 
possesso della lettera, DI 
Giesi l'ha Inviata al probivi
ri del suo partito. Così, Ma
daudo, evidentemente poco 

sensibile agli statuti e abi
tuato a maniere più spicce, 
ha deciso di dare una tlezlo-
ne» al ministro. E ha stabili
to che il luogo più consono 
fosse il Parlamento, dove 
pensiamo sfa stato eletto 
grazie a uno stile di com
portamento e a una conce
zione della politica che la 
sua ultima esibizione lascia 

? facilmente Immaginare, '.-, : 
L'aggressore-protagoni

sta è un oscuro deputato dì 
provincia. Ma si può perciò 

} considerare questo episodio 
alla stregua di un qualun
que Incidente e di altri pur 
riprovevoli '• •scontri ' fisici» 

tavvenuti In Parlamento? 
' Crediamo di no. ~ 

In effetti, nella brutale 
aggressione consumata 
giovedì alla Camera c'è un 
pezzetto della «questione 
morale». Piccolo, ma si
gnificativo del rischio che 
corrono le Istituzioni demo
cratiche, destinate a un Ine
sorabile discredito se non si 
camblerà strada In tempo. 

Mercoledì sciopero del gruppo 

Vertenza Rizzoli: 
Nuova rottura 

ROMA — «Non c'è più spazio 
per proseguire il confronto»: 
questa frase, pronunciata da 
un dirigente del Gruppo Riz
zoli intorno alle 3 di ieri not
te, ha messo fine all'ennesi
mo, estenuante incontro tra 
sindacati e azienda sev.ccndo 
una nuova e grave rottura 
tra le partì. Giornalisti e po
ligrafici hanno abbandonato 
il tavolo della trattativa, si 
sono riuniti ieri pomeriggio e 
hanno deciso — con l'assèn
so delle assemblee dei lavo
ratori — di proclamare una 
giornata di sciopero nel 
Gruppo per mercoledì pros
simo; di conseguenza giovedì 
il «Corriere della Sera» e le al
tre pubblicazioni della Riz
zoli non usciranno. 

Anche l'incontro della not
te scorsa ha avuto momenti 
di grande tensione, soprat
tutto quando i dirigenti del 
Gruppo hanno ribadito l'in
tenzione di non riconsidera
re le decisioni unilaterali già 
attuate (chiusura di testate). 
L'azienda si è detta disponi
bile soltanto a revocare 1 li
cenziamenti; e tuttavia, an
che mentre sedeva al tavolo 
della trattativa, ha conti
nuato a espellere lavoratori, 
dirigenti e giornalisti come 
dimostrano i licenziamenti 
comunicati alla PIN — la TV 
del Gruppo — a cominciare 
dal direttore Mimmo S c a n 
no, della cui vicenda riferia
m o qui accanto. 

Giornalisti e poligrafici — 
come si legge in una nota 
diffusa ieri dal sindacati di 
categoria — respingono la 
•logica dei fatti compiuti», 
annunciano nuove iniziative 
di lotta che saranno decise 
venerdì in una riunione a 
Milano, confermano la di
sponibilità a trattare real
mente con l'azienda sulla ba-

ZIONE ALCUNA 
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se dei seguenti punti: 
O Sospensione delle proce
dure dei licenziamenti col
lettivi e ritiro dei licenzia
menti individuali; 
© «Disponibilità reale, sen
za pregiudiziali, per accerta
re tutte le situazioni», per 
consentire «un confronto 
sulle prospettive di consoli
damento accertabili; per in
dividuare le situazioni di te
state senza prospettive im
mediate di risanamento o 
trasformazione che ne a-
vrebbero reso possibile la so
pravvivenza»; 
© Tempi brevi per il con
fronto; 
O «Disponibilità per la co
mune individuazione di tutti 
i possìbili criteri di soluzione 
(secondo le leggi, i contratti e 
gli accordi aziendali) per af
frontare il grave problema 
occupazionale*, ì sindacati 
hanno proposto (e l'azienda 
ha rifiutato) «pensionamen
ti, prepensionamenti e bloc
co del "turn-over" in tutte le 
attività» che avrebbero con
sentito quiescenze per oltre 
600 impiegati, operai e gior
nalisti; 
© Disponibilità nella sede 
aziendale per affrontare en
tro dicembre una trattativa 
sui piani industriali; «l'azien
da ha contrapposto invece la 
pregiudiziale della cancella
zione di tutti gli accordi a-
zlendali». 

I sindacati affermano che 
•la rottura della trattativa a-
pre un momento di eccezio
nale rilevanza per tutti gii o-
peratori de! settore, alla vigi
lia delle rinnovazioni con
trattuali e all'inizio della o-
peratìvità della legge di ri
forma dell'editoria», ed accu
sano l'azienda di avere scelto 
«la strada dello sfascio». In 
questa situazione la respon
sabilità — conclude la nota 
— «non appartiene ai soli la
voratori del gruppo e ad essa 
non possono sottrarsi istitu
zioni e forse politiche che nei 
prossimi giorni saranno op
portunamente contattate». 

Dirigeva il settore «cinema e tv» del Groppo Rizzoli» 

Licenziato Mimmo Scorano, autore 
dell'inchiesta su Gelli e la P2 

ROMA —-// Gruppo Rizzoli ha risolto il rap
porto di lavoro con il signor Mimmo Scorano ed 
altri dirigenti della "divisione cinema è tv" nel--
l'ambito del programma di ristrutturazione del ' 
settore televisivo». Con questa secca e burocrati
ca nota l'azienda ha annunciato ieri il licenzia
mento dell'autore di una inchiesta sulla P2 nelle 
quale si ricostruiscono anche i rapporti fra la 
setta di Gelli e il Gruppo Rizzoli. La trasmissione 
ha già suscitato interesse e clamore: al punto che 
un folto gruppo di parlamentari, dopo averla vi
sionata, ha chiesto che sia la RAI a trasmetterla. 

La testa di Scarano cade, dunque, per la secon
da vplta nel giro di un anno, a causa di un pro
gramma «scomodo»? Il 6 marzo dell'anno scorso, 
infatti, Scarano detti le dimissioni da direttore 
della Rete 1 della RAI. Fu una decisione che egli 
stesso spiegò con l'impossibilità di continuare a 
lavorare per il servizio pubblico. Scarano aveva 
appena mandato in onda le puntate dello scon
volgente documentario sul processo di Catanzaro 
per la strage di piazza Fontana. Le telecamere 
avevano mostrato spietatamente ahi esponenti 
de che davanti si giudici si mostravano reticenti, 
smemorati, colpiti dal sospetto di essere venuti 

meno ai loro doveri verso lo Stato repubblicano e 
la democrazia. Dalla DC vennero reazioni furen
ti, Piccoli proclamò che non poteva esserci posto 
in RAI per chi «tradiva»: Scarano, in sostanis, fu 
scacciato anche se si trovò la formula dignitosa 
delle dimissioni 

Nell'inchiesta che ora egli ha realizzato diri
gendo la tv di Rizzoli — dalla quale era stato 
assunto dopo l'uscita dalla RAI — viene rico
struita l'intera vicende di Lido Gelli è dei suoi 
traffici. Scarano per ora non parla; ha solo ricor
dato di aver presenziato, l'altra sera, alla proie
zione dell'inchiesta in una sala del Parlamento. 

D Gruppo ha messo le mani svanti ricordando 
di aver autorizzato e finanziato l'inchiesta la cui 

(róma parte dovrèbbe andare in onda stasera sui-
e tv collegate al circuito Rizzoli. Si esclude, in

somma, che Scarano sia stato licenziato per ritor
sione, perché nel programma si parla dell'appar
tenenza del vertice Rizzoli alla setta di GellL Sta 
di fatto che Scarano, sino ad ora, non ha trovato 
acquirenti per il suo documentario; che nelle al
tre testate già chiuse dalla Rizzoli sino ad ora, i 
livemóamenti hanno colpito tutti tranne diretto
ri e vice-direttori. Nel settore tv, invece, licenzia
ti i giornalisti del tg Contatto, si è cominciato 
proprio dal direttore. 

Comizi PCI 
• OGGf . ' :" ; 

Fibbfc Rovereto (Trame);' 

Trapani; 

F M * Rovereto (Trento); 
Giedresco: Bruxettes; Mectunc 
Viareggio. 
-; ~ - < • - -: LUNEDÌ ; '& 

G. Lebete: Frettocchie (Ro
me); Serre Beri; Trive: Biette. 

MARTEDÌ 
Serri: Beri. 

MERCOLEDÌ 
Chieromonte: Modene; fcv 

greo: Firenze; Mètucci: Rome; 
Serri: Beri. 

GIOVEDÌ 
Minuccc Rome; AJborghet-

All'età di 82 anni 

È morto a Roma Raoul Verdini 
ROMA — fi morto ieri s Roma, 
all'età di 82 anni, il compagno 
Raoul Verdini. Originale dise
gnatore, noto s un pubblico 
molto vasto per la sua opera sa
tirica. 

Alla famiglia e in particolare 
si figlio, compagno Claudio 
Verdini, esprimiamo la com
mossa e frsterns partecipazio
ne del PCI, delia direzione e 
della redazione ótW Unità. 

Un altro compagno, di Quelli 
preziosi, dotati della capacità 
del sorriso e di far sorridere gli 
altri anche nelle situazioni più 
dure e drammatiche, ci ha la
sciati Di Raoul Verdini reità 
uno sterminato patrimonio di 
disegni satirici, pubblicati e 
no, che andrebbero messi insie
me, fatfi vedere e rivedere, 

pubblicati in volume. Verdini 
era nato il 28 maggio 1899. Ne
gli anni più lontani ci sono le 
collaborazioni al 'Marc'Aure-
lio» e al 'Becco giallo», che po
trebbero servire a ricostruire il 
percorso di un disegnatore as
sai originale. Il nome di Verdi* 
ni divenne popolare quando, 
nel dopoguerra, dopo un perio
do di lavoro per il Partito, co
minciò a disegnare prima per 
- Vie Nuove» e, poi, per -Il Pio
niere» e «Il Paese». 

Un vero appuntamento, 
quello con Verdini: si prendeva 
il giornale e si andavo a cercare 
subito il suo disegno, la vignet
ta. Erano anni duri e feroci, di 
lotta selvaggia contro le masse 

^
polari e le loro battaglie per 
pace, il lavoro, la democra

zia; contro il Partito Comuni

sta, contro la cultura democra
tica. Col-suo segno sottile e ar
guto — forse le radici stavano 
nel disegno di Tofano — Ver
dini beffardamente isolava 
una situazione o dei personag
gi e li metteva alla gogna, li 
svuotava come palloni gonfia
ti, li demoliva con la forza cor
rosiva del sorriso. E questo sor
riso a chi leggeva dava forza e 
serenità di ragione, ridimen
sionava gli avversari di classe, 
U ridicolizzava. 

La battaglia de W'humour» 
di Verdini si i sviluppata per 
lunghi anni con garbo e grazia 
in una cultura così povera di 
umorismo e di disegnatori sati
rici. Molti suoi pensieri onda
vano ai ragazzi, aveva illustra
to libri per ragazzi e uno anche 

di Gianni Rodati. Aveva lavo
rato a un disegno animato su 
Pinocchio che non aveva potu
to finire per mancanza di soldi 
e i cui diritti vennero venduti 
alla casa americana di Disney. 
Per un suo disegno recente
mente aveva ricevuto un ambi
to riconoscimento sovietico. Lo 
ricordo in quell'occasione: ele
gante, diritto, con quella sua 
(accia beffarda e aristocratica 
di democratico che ne aveva vi
ste di tutti i colori, ma conser
vava ancora un passo svelto e 
leggero proprio di chi, sempre 
curioso della vita e degli uomi
ni, vuole muoversi, pensare, 
immaginare con loro, in mezzo 
a loro. 

Caro compagno Raoul, gra
zie per quei tuo lungo sorriso 
attraverso tempi bui, per quei 
tuo lumicino sempre acceso di 
razionante: so che ti facciamo 
piacere, se nel salutarti com
mossi ti diciamo che sappiamo 
ancora sorridere. 

UVriO WMQaOOni 
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«Si deve sapere che così 
si svilisce la democrazia» 
Cara direttore, 

mi rammarico per il fatto che nei con
frontigli un aumento delle indennità dagli 
. amministratori locali non è stata presa nes
suna decisione. . '('-••- •• '* -<•«?.. A - -

'.•-. Ciò è grave perché come la crisi mette 
' maggiormente in evidenza (vedi i problemi ••:.. 

della casa, della gestione delle Unità sant
'i tarie locali ecc.) la soddisfazione di una 
' massa sempre più ampia ai bisogni delle 
popolazioni dipende (anche con le deleghe 
regionali) dai Comuni e dagli Enti locali in , 
genere.'--i ••:•••,.'••••:•* "'••.•"». >'-• \i 
-, Spostare funzioni e momenti decisionali. 
sui poteri locali significa portare avanti 
una 'grande riforma». Questa si è vera
mente 'grande riforma». -. - < ' 

Come tutte le riforme anche questa ha i 
suoi costi. Il più significativo di tali costi lo 
ritroviamo nelle indennità concesse a chi '•, 
amministra questa grande parte del bisogniJ 

collettivi. Ma invece su questo capitolo si fa 
silenzio. - •" •• 
• 57 può continuare su questa strada, ma si 
deve sapere che si va incontro ad uno svili
mento della democrazia. 

ILARIO ROSATI 
(Firenze) 

In Cassa integrazione 
offrendo in compenso 
di cambiare sindacato! 
Cara Unità !•': . 

da alcuni mesi in Italia la parola morali- -
là è sulla bocca di politici, sindacalisti, os- . 
servatori sociali, ecc. Ma non basta denun
ciare le malefatte di quelli che hanno porta
to in deficit l'economia italiana: non credo 
che il marcio esista solo in chi ha il potere 
nelle mani. • ' •• -

Secondo quanto risulta a me. oggi, anche 
' se non voglio generalizzare, una parte dei [ 

lavoratori, con l'uso e l'abuso della Cassa 
integrazione, riesce a guadagnare il triplo 

• di un lavoratore che onestamente chiede di • 
non essere incluso nella lista della Cassa 
integrazione perché è cosciente che il posto 

\ di lavoro si mantiene lavorando in fabbrica. 
Non a caso alla SGS-Ates, stabilimento 
dove io lavoro, molti lavoratori, con il bene
placito di sin sindacato — che non è natu
ralmente CGIL — riescono a farsi inserire 
nelle liste della Cassa integrazione in cam-

1 bio della disdetta del sindacato a cui sono 
__ iscritti e della delega a quel sindacato che. '• 
7 con mezzi clientelari, fa includere, appun-
' to. questi lavoratori nelle liste della Cassa 
v integrazione. > 

Questo tipo di lavoratori, cosa ne capi-
' scòno dei grossi timori the assillano gli ita

liani-lavoratori onesti? ' 
: Perfinire, con l'amaro in bocca (ma al

meno mi sono sfogata), consentimi di scri
vere questa frase vecchia, ma sempre attua
le: "Abbiamo fatto l'Italia, adesso faccia
mo gli italiani!». 

GRAZIELLA SANFILIPPO 
(Catania) 

Il terribile isolamento 
del silenzio 
Egregio direttore. 

scrive la madre di un handicappato sen-
. sonale di 26 anni, divenuto sordo all'età di 

7 mesi (atrofìa del nervo acustico: danno 
irreversibile) a causa di una cura a base di 
streptomicina. 

Il ragazzo bello, intelligente, sensibile 
. soffre terribilmente per la sua menomazio

ne: non riesce ad accettarla, è scontroso, 
introverso, irrequieto, appunto perchè si 
sente emarginato e talora persino deriso. 

; Ingenuo-ed inesperto per quanto riguarda 
la vita pratica, la sua timidezza gli impedi
sce di instaurare rapporti positivi con il 
sesso femminile (tra l'altro sceglie sempre 
ragazze giovanissime, perchè essendo im
maturo ha soggezione ai quelle più adulte). 

': Lavora come tecnico in una ditta e sul lavo-
• ro, nonostante le difficoltà di comprensio-
' ne, è accettato da alcuni colleghi e superio

ri. Ma tutto finisce qui. Non uno svago, non 
un'amicizia con coetanei e tanta, tanta a-, 
marezza. 

Nessuno si rende conto di quanto sia gra
ve l'handicap del sordo. Difficoltà per co
municare con gli altri e per raggiungere un 
grado d'istruzione elevato anche quando il 
quoziente di intelligenza è più che buono. In 
definitiva il sordo è anche handicappato so
cialmente in quanto questa sua limitazione 
to esclude dalle conversazioni, condannan
dolo alla segregazione; ed è handicappato 

. psicologicamente, in quanto incontra aiffi-
\ colta nel percepire la realtà, nel!'arricchire 
.il patrimonio cognitivo, nell'organizzarlo, 

; nel classificarla. Di conseguenza: norme e 
schemi di comportamento che per gli udenti 
sono assimilabili con facilità, per il sordo 
sono di difficile accesso •evusa dello sbar
ramento mei canali di informazione, 

In Italia si parla molto del problema de-
gii handicappati e la recente legge 517Uhm 
ammessi nelle scuole pubbliche: ma fimo ad 
oggi le strutture sono pressoché inesistenti 
e quel che più conta è che dopo la scuola 
(elementare e professionale) tnandioappm-
to resta più isolato di prima. r v 

(Gesovs) 

A forza di «storicizzare» 
vai corre il rischio 
' di giustificare tutto 

Caro direttore, 
tt scrivo per esprimere tutto il malessere 

di un militante di fronte m urna cena reticen
za nel modo con cui il nostro giornale (ed il 
partito) affronta certe questioni di politica 
internazionale che hanm un'importanza 
niente affatto marginale nella definizione 
della nostra linea poUttcm. ' 

Quali questiomtf Sul carattere socialiste 
dell'URSS, ad esempio, o sulla situazione 
dei Paesi dell Europa Orientale, o sul no
stri rapporti con alcuni Paesi mei mondo 
arabo e via dicendo. 

Nel leggere «e nostre prese di posizione si 
ha la sensazione che si abbia una certa dtf-
ficmiti mm parte mostra m dire le cose fino m 
fondo. 

Nonché nammi renda canto di certe dtffi-
cottà connesse, vorrei dira, mila storia stee-
sa del mo%1m*me operaio italiano a mWm-

se operaia il mito dell'Unione Sovietica 
«patria del socialismo». Sono un lettore at
tento delle mLettere «//'Unità » e la prima 
cosa che faccio quando trovo pubblicate le 
lettere "filosovietiche» è di cercare di ren
dermi conto da parte di chi siano state 
scritte. Verifico cioè se si tratta di lettere 
provenienti, per esemplo, da una piccola 
città meridionale come la mia a se invece, 
come spesso capita, dal grossi centri operai -
del Nord. MI viene fatto così di pensare che • 
In realtà oggi, nel nostro partito, Il cosid
detto "filosovtettsmo» così largamente dif
fuso sia sostanzialmente l'espressione di 
una •identità di classe», e questo mi fa ri
flettere e stempera i bollori del mio cosid
detto 'antisovletismo». 

> s / problemi, dunque, ci sono, e ci sono 
realmente, all'interno del partito e l'unico 
modo di affrontarli con spirito unitario 
consiste nell'approfondire il dibattito, in 
modo franco e aperto (come si è cominciato 
a fare nel comitato centrale dell'inizio di 
ottobre. Introdotto dalla relazione del com
pagno Ledda). ••-,'-i•• *• ' - -.-. ><• 

Del resto, che si tratti di questione con 
cui dobbiamo fare i conti, lo verifico tra le 
persone, con cui sono a contatto nel mio 
stesso ambiente di lavoro (faccio il profes
sore in un liceo): posto di fronte, da parte di 
giovani che si stanno appena affacciando 
alla politica, a interrogativi precisi su que
stioni scottanti (ad esempio la situazione 
dei dissidenti nell'URSS) mi rendo conto 
che le mediazioni lascerebbero il tempo che 
trovano. • '- ' " 

Né mi convince l'argomento principe che 
mi viene opposto (mi riferisco a certi com
pagni della mia sezione) quando si discute e 
ci si accapiglia sulle questioni di politica 
internazionale: mi si accusa di non tenere 
sufficientemente conto del «contesto stori
co»; di ragionare con mentalità "eurocen
trica» ecc. ecc. A questi compagni vorrei 
rispondere che la loro istanza storicistica è 
certamente apprezzabile sul piano del me
todo. ma che a forza di storicizzare si corre 

. il rischio di affermare involontariamente . 
che (mi si perdoni la metafora) lo Spirito 
Assoluto ai hegeliana memoria finisce con 
l'incarnarsi sempre e comunque: nelle for
me magari dello Stato confessionale di 

~ Khomeini, oltre che in quelle dello Stato 
prussiano cui Hegel pensava. 

MICHELE COLABELLA 
(Campobasso) 

«Prezzi fermi»? 
Ma no, camminano 
Egregio direttore, '•v •• 

chiedo ospitalità perché mi venga pubbli
cata la seguente "lettera aperta» al presi
dente della "Stando». -'--'. •• •• -, 

Tempo fa ebbi occasione di leggere su un 
. giornale, -che anche lei avrebbe aderito al 

famoso paniere per combattere ritifiazione. 
Il 24 novembre sul Corriere della Sera ho 

;' potuto vedere te pubblicità della "Stando». 
:. dove si confermava: "Prezzi férmi» che non 

temono il confronto con similari iniziative 
pubbliche o private. 

•• Io abito ad Alassio, il 19 ottobre u.s. mi 
recai a Milano e per motivi familiari mi 
fermai più di ire settimane. Ebbi così occu-

'•• sione di fare la spesa in una grande distri
buzione. Ebbene, i «crackers» marca Fer
nette integrali costavano solo L. 290 al pac
chetto contro le L. 490 da me pagate atta 
"Stando» di Alassio. L'acqua minerale 
Ferrarelle L. 220 la bottiglia + lire 30 per 
deposito contro te L. 320 J- SO sempre pa
gate alla "Stando». 

Tengo infine a farle sapete che. almeno 
qui ad Alassio. i suoi prezzi non sono affat
to fermi. camminano giornalmente. Si ac
quistano articoli tanto alimentari che per la 
casa, con applicati due o tre cartellini di 
prezzi uno sovrapposto alt*altro, senza che 
neppure si sia avuto il buon senso di stacca
re quello precedente. Perciò non si facciano 
passare per fessi gli italiani con false pub
blicità. " 

;» SAFFO FRITTELLI 
(Alassio - Savona) 

Sulle «tapparelle» 
e il «transatlantico» 
Cora Unità.: 

sono un operaio dell'Alfa Romeo di Are-
' se e vorrei parlare dei «gruppi di produzio

ne». Perche stentano a funzionare come do
vrebbero? 

Io lavoro sulle "tapparelle», reparto as
semblaggio: se non si avviano te tapparelle 
e il •transatlantico» (dove c'è il mascherag-
gio e montaggio delle fiancate e dei tetto 
della scocca) tutta la fabbrica resta blocca
ta, essendo questa la fonte della produzio
ne. Che cosa è successo i primi giorni dell' 
avvio dei gruppi di produzione nelle linee 
"Giulietta»? Linee non attrezzate adegua
tamente. utensili primari per lavorare in-

•> sufficienti (lime, punteruoli, ecc.). Queste 
cose le abbiamo/ette notare ai responsabili 

< di linea (capi). Questi, oltre a constatate 
come effettivamente erano attrezzate le li
nee e gii operai, ci hanno fatto sapere che 
purtroppo il magazzino era sprovvisto di 
questi utensili mancanti. 

Nonostante ciò ci siamo messi air opera 
eseguendo il loro consiglio di arrangiarci 
sdlm meglio, coscienti che non era responsa
bilità loro usa di altri pia in alto. Inoltre 

tifo il massimo che si poteva 
produrre in quel momento, perchè se lor 
signori non lo sanno (o fanno finta di non 
sapere) a noi operai interessa produrre, ga
rantendoci così il nostro sudato salariò. 

Due mesi dopo ravvio, che cosa non va? 
Abbiamo le questioni degli organici' infatti 
nelle linee "Giulietta» registriamo una di-
mkmtione di organici con più produzione. 
Ebbene, noi che cosa diciamo? Prima mei 
•gruppi», per 140 Giuliette per turno si erm 
85 operai (70 diretti e 13 indiretti); adesso, 
in 82, dovremmo fare 167 Giuliette (questa 
è la proposta aziendale). Noi invece soste-
mimmo che me occorrono 84 per garantire 
tale produzione. Su questo la direzione km 
risposta negativamente. 

Ora io mi chiedo: se con un operaio in 
meno rispetto al passato produciamo 27 
Giuliette in pie per turno migleremmo Im 
qualità del prodotto e il sistema di lavora
zione (accorpando pie mansioni) sembra di 
aver affrontato sia Im produttività che Im 
professionalità; mentre circa I benefici eco-
ucmici sWrivanti non stiamo facendo pres
sione sulla direzione, cmeeientt del fatto che 
bisogna raggiungere gli obiettivi (620 scatti 
tecnici) concordati il 3 aprii 

Allora non siamo mai m 
ile 1981. 

GIORGIO AGOSTA 
(Songo - MOsso) 
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